
Nella canzone cavalleresca una regina di Sicilia, « que haiot la part Gibeline et avoit Guelfes 
en chiertè », si preoccupa di « ceulx de Quier ». Ili, 2

Affinchè non appaia casuale che un gruppo d ’argenti sacri colorino d ’esotismo la cultura chie- 
rese del Trecento e del Quattrocento, sarà utile rileggere insieme una canzone franco-provenzale com
posta poco dopo l’accaduto da un .testimone oculare. Il manoscritto è conservato all’Archivio di Sta
to di Torino. Si tratta d ’un fatto d’arme svoltosi nelle vicinanze della città tra Santena e Rivera nel 
tentativo guelfo di riconquista della rocca di Gamenario passata ai ghibellini di M onferrato quando 
il giovane condottiero Giovanni Paleólogo era riuscito ad insediarsi in Asti (1339), a scacciare i 
Solari, a valorizzare gli amici G uttuari e R otari ed a farsi nominare nientem eno che governatore 
della fiera repubblica, nido di tradizionali nemici dell’Impero. Allora sedeva sul trono germanico 
Arrigo VII e sul trono di Napoli Giovanna d ’Angiò.

L ’azione monferrina, a largo raggio territorale ed a lungo respiro di tempo, era motivata dal
l’invadenza dei re angioini, da un  settantennio protettori del partito dei guelfi della Pianura Padana 
ed instauratori da noi d ’una non accetta compagine che col nome di « Contado di Piemonte » era 
riuscita a includere nei propri confini Mondovì, Cherasco, Savigliano ed Alba ed esigere quasi un 
vassallaggio da Asti.

Scacciati da Alba i Falletti e minacciata Chieri entro il perimetro nel punto d ’allacciamento al 
Po, che si disse essere vitale punto strategico, è ovvio che gli Angiò tentassero u n ’estrema difesa dei 
loro protetti. Autrice ne fu l’erede di re Roberto, Giovanna, regina dal 1343. Questa inviò quassù 
il proprio siniscalco Rinforzato d ’Agout, provenzale, che nel maggio 1344 conquistava Verzuolo e 
nella primavera 1345 liberava Alba per istigazione e con la collaborazione dei Falletti e dei poli
tici guelfi di Chieri; questi essendo timorosi dei maneggi in Asti dei concittadini fuorusciti d ’ispi
razione ghibellina.

Il poemetto franco provenzale, bene studiato e tradotto letteralmente da Giuseppe Cerrato ot- 
tantatrè anni or sono e sicuramente catalogato tra la letteratura non di grande rilievo, assume tu t
tavia per noi valore testimoniale del gusto cavalleresco segnalato a proposito della mania di trave
stire da guerrieri persino i santi. N ell’accezione d ’esempio stilistico non vale meno di certi affreschi 
d ipinti sui muri. Comunque incanta chi ama il mondo dei sogni.

N arra che al dolce tempo che ogni cosa rinverde e i boschi fioriscono e gli uccelli si mettono 
a cantare sugli alberi, i quali gettano i fiori, avvenne che in  Sicilia vi fu una regina, che odiava i 
Ghibellini ed aveva cari i Guelfi ( « que haiot la part Gibeline et avoit Guelfes en chierté ») si 
preoccupò di quelli di Chieri (« ceulx de Quier »). Per suo comando Rinforzato portò accanto alla 
propria insegna, un  lupo d ’azzurro in  campo d ’oro, quelle reali, cioè lo scudo francese coi fiordalisi 
ed un lambello rosso:

“ (Slüej et pcnsej 6« 6ien fa ire 
et a  fin  qu’ il nous en souuieigne, 
fenc3, uec3 uous icxj renseigne 
6e n<>3 arm es, que porfercj,
6es quelles p lus prisic  sere3- 
“ (Sn celles arm es 6iffercnce 
ny a  nesguen l ’escu 6c J r a n c e  
qu ’un rasfe l rouge seulement 
pour fa ire  le 6esseuremenf.

“ R estes arm es conforfcronl 
uous arm es, qui mouli riefies sonf, 
ung loup 6’a3u r ou cfiamp 6’or, 
que uous porteg su r uoslre corp; 
cl s i uueil que uous en ma ierre 
eslisie3 gens so u fililj 6e guerre, 
fiar6¡3 et preuve pour Iraueillier 
et qui uous saicfxenf conseillier,,.

« Renforsa », che sembra uno dei grandi per- 
56 sonaggi della sala baronale di M anta, campeg-
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